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Premio a Chicago
per il bergamasco
allievo di Foster
Assegnato all’architetto e designer Marco Acerbis
il «Good Design Award» per il rubinetto Wave
Per 7 anni nello studio dell’archistar mondiale

FILIPPO GROSSI
a Certamente anche un
rubinetto può essere un oggetto
di grande design. È quello che ha
pensato Marco Acerbis, archi-
tetto e designer bergamasco,
quando si è candidato per il
«Good Design Award», il premio
di design più prestigioso, ricono-
sciuto e storico al mondo, e che
di recente ha avuto la bella sor-
presa di vincere grazie al rubi-
netto Wave progettato per IB
Rubinetterie.

«Grande soddisfazione»
«Ho avuto notizia del premio i
primi giorni di gennaio, appena
rientrato al lavoro dopo le va-
canze natalizie – racconta Acer-
bis, non ancora quarantenne e
con una serie di riconoscimenti
all’attivo ottenuti in questi anni
grazie alla sua intensa attività di
architetto e designer innovativo
-: si è trattato di una grande sod-
disfazione, considerando il pre-
stigio del riconoscimento e l’al-
tissima partecipazione». 

Il «Good Design Award»,
ideato nel 1950 ed organizzato
annualmente dal Chicago Athe-
naeum Museum of Architectu-
re and Design, viene infatti asse-
gnato da una giuria composta da
professionisti ed esperti del set-
tore, specialisti industriali e
stampa specializzata che viene
letteralmente sommersa di pro-
dotti da giudicare: il fatto che ab-
biano scelto proprio il mio tra
tanti, significa che la mia idea è
riuscita a colpire l’interesse e la
curiosità dei giurati: ne sono

molto fiero». 
In particolare, il progetto vin-

citore del premio, il rubinetto
Wave, «si caratterizza per la for-
ma molto dinamica che però
non pregiudica minimamente la
funzionalità dell’oggetto – sot-
tolinea Acerbis -: una perfetta
commistione tra forma e funzio-
ne che interpreta in modo con-
temporaneo ed elegante lo stile
e il gusto di oggi e di domani». 

La passione per l’architettura
comincia negli anni del liceo.
«Amavo le grandi dimensioni
delle strutture degli edifici e dei
grattacieli – racconta Acerbis –
e il mio sogno era quello, un
giorno, di andare a lavorare a
Londra da sir Norman Foster».
Le idee chiare e la forza di vo-
lontà portano il giovane archi-
tetto là dove si era prefissato di
arrivare. «Feci di tutto per en-

trare da Foster e alla fine, appe-
na laureato a 23 anni e mezzo, vi
entrai – ricorda Acerbis -: quel-
la da Foster, uno delle archistar
più celebrate del pianeta, è sta-
ta un’esperienza grandiosa e po-
ter lavorare in uno studio di ar-
chitettura con mille dipendenti
una grande sfida. Foster è una
persona molto intelligente e la
cosa che più mi colpì di lui era la
cura maniacale per il dettaglio». 

Al lavoro 17 ore al giorno
Un’esperienza durata sette an-
ni, fino ai 30, «che è stata, per
certi versi, anche estenuante –
confessa Acerbis- : sono arriva-
to a lavorare fino a 17 ore al gior-
no, ma di contro ho imparato
moltissimo, soprattutto per quel
che concerne il metodo di lavo-
ro fondato sulla progettazione e
sul seguire tutto il processo di
creazione dell’opera o dell’edifi-
cio, con una forte attenzione al
budget, una cura massima al ri-
sparmio energetico e soprattut-
to controllando personalmente
i lavori in cantiere, per risolvere
i problemi in modo tempesti-
vo». 

Si è trattato di un lavoro du-
rissimo, ma «davvero gratifican-
te – evidenzia Acerbis – in cui ho
potuto progettare nel vero sen-
so del termine, ovvero vedendo
una cosa nella mia mente per
poi trasformarla in un prodotto
o un edificio. A Londra ho segui-
to progetti di costruzione di
grandi edifici e grattacieli e so-
no stato anche capo progetto
della scuola «Capital City Aca-

La lezione del
baronetto inglese 

«La cura maniacale 
per il dettaglio»

Il prodotto premiato
rivela «una perfetta

commistione tra
forma e funzione»

demy», una struttura di 10 mila
metri quadri e lunga 250 metri,
che fu inaugurata da Tony Blair
nel 2003».

Un’esperienza che lo ha fatto
diventare un architetto e un de-
signer dal profilo internaziona-
le, anche se la voglia di mettersi
nuovamente in gioco lo fa ritor-
nare in Italia.  «Quella da Foster
è stata la base da cui partire, ma
ho voluto sfruttare nella mia ter-
ra le conoscenze acquisite a
Londra – racconta Acerbis -:
dapprima ho lavorato a Milano
e poi ho aperto il mio studio nel
2005 a Bergamo lavorando da
subito molto bene». Oggi, pur-
troppo, la crisi si fa sentire ed è
molto dura, «anche se fortuna-

tamente diverse delle mie com-
messe sono all’estero - precisa
Acerbis – in particolare, ora sto
lavorando con il Brasile per la
creazione di un grande edificio
commerciale e, a breve, verrà
presentato un mio nuovo sga-
bello in legno curvato alla pros-
sima Fiera tedesca di Interzum,
a Colonia». 

Un «cervello di ritorno»
Un «cervello di ritorno», come
ama definirsi lui, che punta a
proseguire in Italia l’opera ini-
ziata in Inghilterra anni fa e che
lo vede tra gli architetti e i desi-
gner più innovativi nel panora-
ma nazionale. ■

©RIPRODUZIONE RISERVATA

1) Marco Acerbis col rubinetto Wave, che gli è valso il premio a Chica-
go. 2) Seduto sulla poltrona Kloe e accanto alla sedia Fly  FOTO ZANCHI
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Lampada Vertigo ideata da Acerbis

Una carriera
vissuta
tra Londra
e Bergamo
A

Compirà 40 anni il prossimo 10 ago-
sto, ma ha già all’attivo moltissimi
premi e riconoscimenti nel mondo
dell’architettura e del design. Mar-
co Acerbis si diploma al Liceo scien-
tifico Mascheroni di Bergamo e, do-
po la laurea in architettura a Mila-
no, si trasferisce a Londra collabo-
rando per sette anni con lo studio
Foster & partners. Qui è coinvolto
nella costruzione di un edificio di
otto piani per la ricerca scientifica
presso l’Imperial College e diventa
capo progetto di Capital City Aca-
demy, opera che lo assorbe per me-
si e gli regala un’esperienza a 360
gradi. Poi, nel 2005 il ritorno in Ita-
lia (ora vive e lavora a Bergamo) e
un susseguirsi di premi. «Oltre al
recente e ambito riconoscimento di
Chicago, negli ultimi anni ho vinto
il Red Dot Design Award, altro im-
portante premio mondiale di desi-
gn, con la poltrona Kloe disegnata
per Desalto - evidenzia Acerbis -
ma anche in Italia ho ricevuto im-
portanti riconoscimenti, tra cui la
menzione d’onore al XXI° Compas-
so d’oro con una maniglia Prius di-
segnata per Colombo Design e sono
stato finalista al premio Fondazio-
ne Renzo Piano ad un giovane ta-
lento con l’edificio Polins a Porto-
gruaro». FI. GR.

Economia

a

Sanremo, atmosfere del Festival
riscaldate dalle luci Clay Paky
a Dalla magica notte ame-
ricana del Super Bowl ai fasti na-
zionalpopolari di Sanremo: non c’è
un attimo di tregua per la Clay
Paky di Seriate, azienda leader nel
campo dell’illuminotecnica, che ap-
pena concluso il suo impegno al fe-
stival canoro condotto da Fabio Fa-
zio e Luciana Littizzetto.
«Un’edizione, quella del Festi-
val di quest’anno - spiega il di-
rettore commerciale di Clay
Paki Pio Nahum - che ha esalta-
to le nostre peculiarità, proprio
per una scelta di fondo compiu-
ta dagli organizzatori».

Accanto infatti alla formula
innovativa della doppia canzo-
ne per ogni concorrente, ce n’è
stata una altrettanto significa-
tiva sul fronte scenico: si è in-
fatti deciso, «in controtenden-
za con gli anni passati, di utiliz-
zare meno i ledwall (schermi
luminosi), a vantaggio dell’im-

piego delle luci», ha spiegato il
direttore della fotografia Ivan
Pierri. Scelta che ha premiato
l’affidabilità di Clay Paky, pre-
sente in forze con i suoi prodot-
ti: dai collaudati Alpha Profile
1.500 e Sharpy, fino agli ultimi
nati Sharpy Wash 330, piaciuti
agli organizzatori per la resa dei
colori, soprattutto nelle tona-
lità calde. Anche secondo il di-
rettore del Festival Duccio For-
zano, «rispetto a un preceden-
te abuso di ledwall, stavolta le
luci sono tornate ad essere il
principale elemento espressivo
variabile, per restituire sensa-
zioni al pubblico a casa». 

Schierati 150 proiettori
Un impegno imponente da par-
te dell’azienda bergamasca:
«Abbiamo schierato circa 150
proiettori, con qualità e carat-
teristiche anche molto diversi
tra loro - spiega Nahum -, anche
perché per ogni canzone ci so-
no state scenografie diversifica-
te e mai generiche, un lavoro di
ricamo che ha saputo esaltare
sia le performance degli artisti,
sia i materiale tecnici: basti
pensare alle esibizioni di Elio e
le Storie Tese o dei Modà». E a

livello canoro Clay Paky, come
già da molti anni, sarà protago-
nista anche alla prossima edi-
zione dell’Eurovision Song
Contest (l’ex Eurofestival) in
programma il 28 maggio.
Ma se Sanremo diventa una ve-
trina sempre più importante
per l’azienda di Seriate, ancor
più impegnativo e prestigioso
era stato l’appuntamento del
Super Bowl, lo scorso 3 feb-
braio, al Mercedes-Benz Super-
dome di New Orleans in Loui-
siana, dove Clay Paky ha curato
la spettacolare esibizione della
cantante Beyoncè, durante l’in-
tervallo della partita tra i Balti-
more Ravens e i San Francisco
49ers. «Un’atmosfera esaltante
- racconta il direttore commer-
ciale -: davvero si ha la sensazio-
ne che in quelle tre ore tutta l’A-
merica si fermi e guardi lo spet-
tacolo. Come già nell’edizione
precedente, quando curammo
l’esibizione di Madonna, ci sia-
mo occupati delle luci per i 13
minuti di Beyoncè, schierando
ben 350 proiettori e coprendo
tutte le tonalità di luce e sfuma-
ture di colore: uno spettacolo
nello spettacolo». ■

M. F.I fasci di luce dei proiettori Clay Paky che hanno illuminato l’esibizione sanremese di Elio e le Storie tese
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